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Sognano i clown? ed hanno mai
incubi? E che incubi può avere un
clown? Un delirio? Forse, ma
siamo nel mondo dei clown, dove
tutto è concesso. Così Roberto
Abbiati, clown milanese, reinter-
preta le gesta del più sanguinario
degli eroi shakespeariani, Riccardo
di Gloucester, saltando da Londra
alla Brianza, dall’inglese al dialetto
delle campagne lombarde, Il mio
regno per una pappagallo mischia
brandelli shakesperiani alla storia
quotidiana e ospedaliera di un

attore/clown, con le sue paure e i
suoi incontri, quelli veri, con le
persone, con la malattia, con chi
ieri c’era e stamani al risveglio non
c’è più. 
Un lungo sogno, un po’ buffo ed
un po’ malinconico.
È impossibile costruire un discorso
sensato intorno a questo Riccardo
III, forse non si riesce neanche a
capire la trama, forse non si com-
prendono neanche le parole, e
anche il corpo spesso si rifiuta di
raccontare e si accartoccia, da
queste storture salta fuori il perso-
naggio più vero quello con l’esi-
genza di raccontare, di vivere, di
non morire. È disastroso e sozzo di
sangue, eppure gioca come un
bambino. 
O forse i bambini giocano come lui.

Con Roberto Abbiati
Drammaturgia Roberto Abbiati
e Francesco Niccolini
Collaborazione tecnica
Alessandro Calabrese
e Luca Salata

Giovedì 8 maggio, ore 21
Gandino, Cineteatro Loverini
Venerdì 9  maggio, ore 21
Ardesio, Cineteatro dell'Oratorio 
Sabato 10 maggio, ore 21
Torre de’Roveri,  azienda
vitivinicola “La tordela”

Riccardo l’infermo
Il mio regno per un pappagallo

Di David Maria Turoldo:
Salmi

Martedì 13 maggio, ore 21
Sotto il Monte,
Abbazia di S. Egidio in Fontanella

Regia di Fabio Battistini
Con Antonio Zanoletti,
voce recitante
Matteo Maria Zurletti, violoncello
Produzione deSidera
Bergamo Teatro Festival
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«Relegati troppo spesso solo su
libri di pietà, imprigionati in com-
menti religiosi e vagamente spiri-
tualistici, i Salmi chiedono di usci-
re dalle aree sacre, di ritornare nel
rumore delle città, di essere ascol-
tati e magari pronunziati anche da
chi non ha nessun Dio. Questo
Salterio è per tutti gli uomini che
amano la poesia, che riflettono sul

mistero dell’esistere e del morire,
che sperano e si indignano,
insomma, che vivono da uomini»
(D. M. Turoldo).

Lo spettacolo fa dialogare voce
recitante e violoncello, avvicinan-
dosi così all’esperienza salmodica
originaria, inni da cantare con
musica.


